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Gli c teco cortesia Tesser villano 
Aarosro. 


Una qiiistione storica ed artistica ad nn tempo s’ è mossa a 
questi giorni. L’egregio cav. Antonio Niccoiini illustrando nel 
tomo XIII del Museo Borbonico il Ritratto di Leone X ha soste> 
nuto l’opinione che quello fosse l’originale di RaiTael d’ Urbi- 
no, e Taltro esistente in Firenze fosse la celebratissima copia 
fattane da Andrea del Sarto. Un’ opinione che si allontana da 
quella comunemente ricevuta, ha incontrato naturalmente op- 
posizione , non so’o per parte degl’ intelligenti prevenuti , ma 
anche per parte di quell’ immenso stuolo che come pecore van 
dietro al suon della squilla. Frai primi son da annoverare il 
Duca di Casarano ed il sig. Roberto Betti, che in due opuscoli 
contrastarono a tale opinione con quella gentilezza ed urba- 
nità ch’è propria degli uomini d'ingegno che vanno in cerca del 
vero per la via delle letterarie discussioni. Frai secondi si è 
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messo un cerio sig. Giovanni Masselli con un libello stampala 
a Firenze pei tipi de'la Galilejana , ed ha creduto giovare alla 
sua causa rinunziando alla cortesia e gentilezza che contrad- 
distingue i Toscani e specialmente coloro che furon nati e cre- 
sciuti 


Sovra il bel fiume d’Arno alla gran villa. 

Ma nelle cause letterarie il codice di procedura è il galateo, 
sia poi quello di Monsignor della Casa o quello di Melchiorre 
Gioja poco monta : ed il mancaiv! a tali regole di procedura e- 
gli è un rinunziare alla qualità di uomo ben educato, è un dar 
dritto all’ avversario di metter da parte per poco il galateo per 
combattere con armi uguali. Qual asin dà in parete, tal riceve. 

Io dunque mi prevarrò di questo dritto , per quanto il com- 
porta l’animo mio abbon ente dalle contumelie e dalle villanie, 
che vorrei sbandeggiate al tutto dalle letterarie pacifiche discet- 
tazioni se non altro; e se a questo espediente ricorro, gli è so- 
lo per rappresaglia, per rendere la pariglia al sig. Masselli che 
volontario si è venuto a sottoporre alla legge del controppasso. 
Allorché i cenci son lordi e sozzi d’ assai , una risciacquata di 
ranno caldo è assolutamente richiesta: e se sciaguattando cen- 
ci sozzissimi m’imbratto e insozzo ancor io un colai poco, tro- 
verò forse perdono appo i gentili dal vedere che vi son tirato 
dal lodevole desiderio di dare una lezione a questi cotali che 
tentano di sbandire dalle lettere l’urbanità e la gentilezza. 

E qual altro motivo poteva spingermi a far uso della penna 
contro il sig. Masselli? Certo la fama del cav. Niccolini non ha 
bisogno di chi la difenda, perocché egli può dire a buon dritto 
a cotesto oscuro assalitore e à tutti coloro che il somigliano: 

Io son fatto da Dio, sua merc^, tale 
Che la vostra miseria non mi lauge. 

E lo stesso abbajatorello che vien ora cercando di mordere con 
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maligno dente si chiara fama, sa bene che il suo è un abbaiare 
alla luna, è un volere i granchi mordere le balene. Raggio d'a- 
sino non arriva in cielo. 

Dice il Masselli che il cav. Niccolini colla sua illustrazione 
ha preteso baraUarci le carte in mano [ pag, 5 ). Egli dunque 
non sa trarre le sue metafore e similitudini che dal linguaggio 
de'bari e giocatori di mano,dappoichè non posso mai credere ciie 
nella lingua degli uomini dabbene si cliiami scambiar le carte 
in mano il dire la propria opinione in materia disputabile, di- 
sputabilissima, ed il sostenerla con argomenti, che quand’ an- 
che ai contraddittori non sembrino diOìnilivi, debbono pur tut- 
tavia sembrare di molto peso , giacché per abbatterli debbono 
finanche ricorrt're a indecore contumelie. 

La storia del quadro certissima su cui non si può muover 
dubbio, si è che Federigo Gonzaga richiese a Clemente VII il 
ritratto di Leon X fatto dal Sanzio , e che Clemente VII ordi- 
nò a Ottaviano dc'Mi'dici che gli fosse mandato: Ottaviano ne 
fece fare una copia da Andrea del Sarto. Qui comincia ia qui- 
stione. Il Vasari racconta una storiella per far credere che Ot- 
taviano ritenne a Firenze l' originale e mandò la copia a Man- 
tova. Il Niccolini al contrario s'ingegna di mostrar falsa la nar- 
razione del Vasari per conchiudere che l’originale fu mandato 
a Mantova e ritenuta la copia. 

Pel corsodi venticinque anni, quanti ne scorsero dall'anno 
1525 in cui venne fatta la copia fino al 1550 in cui venner 
fuori le Vite del Vasari, nessuno mosse dubbio sull’ originalità 
del quadro di Mantova. Tutti gli altri personaggi, tutti i pitto- 
ri e conoscitori italiani e itranieri che capitavano a quella cor- 
te, dovetter tenere sempre quella tavola per l’originale di Raf- 
faello ; e se a quei tempi vi fossero stati autori di Viaggi e Iti- 
nerarii, illustratori di Musei e Gallerie, non avrebbero esitato 
a dir pubblicamente che in Mantova si ammirava il ritratto di 
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Leon X lavoro di Raffaello Sanzio da Urbino. Giulio Romano 
stesso, che v’avea lavoralo, n’ era certissimo. Ecco ad un trat- 
to cambiarsi la scena per la storiella narrata da messer Giorgio 
Vasari, venuta davvero a trasformare un re in un asso. Or po- 
gnam per veridica questa storiella: il Vasari, per renderla ve- 
rosimile, doveva cominciare dal far ricredere Giulio Romano ; 
e però ci vien narrando come costui che avea lavorato nell’ori- 
ginale, che dopo pochissimo tempo si trovava innanzi all’un de’ 
quadri, scambiò l’uno per l’altro, ed ebbe l’ardire di riconoscere 
nella copia 1 colpi che su vi avea lavorato. Divulgatasi la sto- 
riella, resa graziosa e originale per l’episodio di Giulio Romano, 
quei che venner dopo avrebber giurato all’uopo che quel di 
Mantova era la copia di Andrea del Sarto. Nè alcuno persò a 
contraddirvi, come a tanti altri errori del Vasari che solo la mo- 
derna accurata critica è giunta a scoprire e mettere in chiaro. 

Or se dopo pochi anni , stando al racconto del Vasari, prese 
Giulio Romano un tale granciporro , si troverà strano che do- 
po tre secoli s’inganni il cav. Niccolini?e potrassi questo chia- 
mare uno scambiar le carte in mano? Forse troveran giusta 1’ 
espressione del Masselli quei Fiorentini, che, com’egli dice, 
hanno soli il dono di conoscere l’autore di un quadro al solo 
guardarlo dinanzi. Ma questo dono non è da tutti, e lo stesso 
Giulio Romano, per non esser fiorentino , fece, siccome scrive 
il Vasari, rivoltar il quadro, e solo quand’ebbe visto il contras- 
segno si ricredette stringendosi nelle spalle, convinto forse ma 
non persuaso. 

Chi adunque viene a rimettere le cose nel primitivo stato col 
solo toglier via un racconto del tutto inverosimile, dichiarerà 
mentitori emalaccortitantivalent'uominichehanno seritto ocre- 
dato il contrario (pag. 5)? Certo che no: poiché la parola men- 
tilori è qui fuor di luogo, e malaccorto non potrà dirsi dii s’in- 
ganna in cosa cosi facile a indurre in errore, soprattutto quau- 
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do si è nella certezza di credere il vero. Ma quando per opera 
di alcuno incomincia a sorgere il dubbio su quello che si crede- 
va certo, allora è mentitore chi non enuncia le due opinioni, 
allora è malaccorto chi giudica per sola prevenzione, allora va- 
le qualche cosali giudizio dell'uomo intelligente e spassionato. 
E qual nome daremo a chi dopo tutto ciò segue ad asserire che 
de’ quadri che abbelliscono il palazzo del Granduca di Toscana 
sia fra quelli di più certa origimlità il ritratto di Leone X (p. 
3]? E pure, secondo lo stesso Vasari, il cui racconto accetta il 
Masselli in tutta la sua estensione, anche Ottaviano de’ Medi- 
ci, intendentissimo delle cose d’arti, non distingueva il proprio 
e il vero dal simile, e fu di mestieri fare un segno alla copia 
per riconoscerla. E ciò nel momento che questa era di fresco 
finita mentre l’ originale contava otto anni di vita. E messer 
Giorgio ci vorrà dare ad intendere che per distinguere una co- 
pia fresca da un originale di otto anni ci sia d’uopo d’ un con- 
trassegno ? Oltre di die lo stesso Masselli afferma che senza la 
narrazione del Vasari $i sarebbe universalmente credulo che il 
Sanzio avesse due volte trattato lo stesso subietto. Delia quale 
testimonianza io intendo valermi soltanto contro lo stesso Mas- 
selli, poiché non credo che le sue parole possano aver forza al- 
cuna nella quistionc solo come parole dette da lui. 

Questa originalità , eh’ è per lui la più certa , ei dice esser 
confermata dall’ autorità di gravissimi scrittori, non meno clic 
dal consenso generale di tutti i professori ed uomini intelligenti 
ohe lo hanno ammirato pel corso di tre secoli e più. E segue 
dicendo che se la bellezza dell’opera tentò alcuni a riputarlo 
originale, nessuno eh’ ei sappia si avventurò a sostenerlo pub- 
blicamente e sul serio; e che il primo che abbia avuto somi- 
gliante coraggio ò stato il cav. Niccolini. Ma chi sono, sig. Mas- 
selli eruditissimo , chi sono tutti cotesti gravissimi scrittori , 
tutti cotesti professori ed uomini intelligenti? Nominatene al- 
cuno di grazia, per vedere so egli ha scritto con cognizione di 
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causa, 0 si è contentato di starsene alla spiritosa storiella del 
Vasari. Nominate uno scrittore contemporaneo che confermi 
quel racconto, che ci faccia conoscere come un Ottaviano de’ 
Medici facesse penetrare a messcr Giorgio ii segreto del con- 
trassegno perchè poi costui l’andasse strombairando a voce e 
per le stampe. Nominate un artista che sema aver letto o in- 
teso la narrazione del Vasari abbia colle sole sue cognizioni 
giudicato originale il quadro di Firenze. Io dal canto mio vi ri- 
peterò quelle parole del Quatremere : Non debbo tacere che da 
alcuni RISPETTÀBILI iKTBLLiGBKTi napoletani si pretende cho 
il Museo Borbonico possegga ^originale di Raffaello e non la in- 
dicata copia di Andrea. È dunque il primo che abbia avuto so- 
migliante coraggio il cav. Niccolini ? O il sostenevano da beffe 
e misteriosamente quegli intelligenti e rispettabili napoletani 
di cui parla il Quatremere? Caro sig. Masselli, voi non dovete 
esser molto sicuro del fatto vostro se siete costretto a soste- 
nervi con false asserzioni e con palesi menzogne. 

A voi pare che il sig. Niccolini imbrogli le teste con suppo- 
sizioni inverosimili e eonùtiracckiate induzioni per tirarne po- 
scia le conseguenze che fanno comodo (pag.5 e 6]. £ pure, sig. 
Masselli educatissimo, e'vi è bisognato per confutarlo assai più 
parole die non sono le sue. In quanto poi a induzioni e sup- 
posizioni per mostrarvi gran maestro in loica, dopo aver det- 
to che lo scritto del Niccolini in quanto a prove è assai fiacco, 
che si sostiene da cima a fondo cogli artifizii proprìi di chi di- 
fende cause vacillanti, che è paragonabile alla nebbia che la- 
scia il tempo che ella trova, che la sola risposta da farglisi sia 
che chi s'intende di pitture non ha che a guardare il quadro 
per chiarirsi (purché il guardi cogli occhi del Masselli, non già 
con quelli di Giu' io Romano ch’era un baciocco che pigliava le 
copie per originali), spendete poi 67 pagine ben fitte a combat- 
terlo per la sola ragione che non tutti possono andare a Firen- 
ze (quasi fosse l’antica Corinto) a vedere il quadro : e le altre 
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ragioni della fiacchezza delle prove, de' cavilli bqoni a soste- 
ner cause vacillanti, ove mo sono andato? Non hanno più aU 
cun peso, o è, dite il vero, è la cacajuola che avete nella pen- 
na che v’induce a scrivere? O è un desiderio di fama erostra- 
tica, prosumendo che cosi il vostro oscuro nome congiunto a 
quello del Niccolini si procacci un posticino nella posterità? e 
ciò senza molta fatica, poiché vi fate campione de’ più contro 
chi (come voi stesso dite) è solo in campo a sostener la sua o- 
pinione. O proprio siete il bifolco del favolista senese che per 
combattere un cavaliere armato d’arme rilucenti da battaglia, 
venne « con grossa mazza c un farsetto bene a otto suoli , 
» pezza sopra pezza , affitto di sudore , ed una cervelliera ed 
» uno scudo tutti pieni di fumo , e pareva de' lavoratori dello 
» ’nfemo tant’era bianco e morbido a vedere, ed aveva allo 
» scudo per core^e funicelle , e la sua cervelliera era piena 
» di stoj^a intorno into: no con un pajo di calzari a manichi 
» unti, e cinto di vitalbe intorno intorno, ed ammaiatoll capo 
» d’una rama, sicché pareva appunto il diavolo a vedere 1 » 
Ma vel direi io qual sia stato il vero motivo che vi ha spinto 
a scrivere , se fossimo a qnattr’ occhi. Mi contento dirvi solo 
che dimandiate al marchese Gaetano Capponi chi fu il nume 
che l’indusse a scrivere sugl'infortunii del Tasso, che forse tro- 
verete molta analogia tra ’l fatto suo ed il vostro. 

£ voi v’arrogate il dritto di mettere in caricatura un uomo 
rispettabile come il cav. Niccolini ? Con garbo mirabile venite 
paragonando il lavoro di lui alla critica del Galilei al Tasso o 
al Commento del Newton all’Apocalisse, che tanto han che fa- 
re colla memoria in quistionc quanto gcnnajo colle more e 
quella faccenda col paternostro. Ma come tener le risa allorché 
modestamente vi protestate, che quando abbandonerete il sus- 
siego e vi verrà il ticchio di ruzzare e saltare in briglia non 
volete che si creda che intendiate pigliargli il di sopra o mettervi 
alla pari col NiccoUni. Oh! non dubitate, niuno il crederà mai , 
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p(^rchè uomini come voi incidili e villani pigliali sempre il di- 
sotto coi galantuomini, alla classe de’ quali vi siete dimOiilica- 
to di dire che non appartenete quando ci fate sapere che siete 
un omiciattolo oteuro, non gentiluomo, non cavaliere , non dot- 
tore, non letterato , non urlitta. Oh dunque che domin siete , 
sig. Masselli? Di quello che non siete ci saremmo accorti anche 
senza la vostra confessione; ma per dilTìnire quello che siete 
elTettivaniente , per classificarvi secondo il vostro merito , ci 
vuol la scienza di un Buffon, di un Cuvier, o di altro esperto 
ronoscitorc degli esseri di uno de’tre regni della natura. 

In quanto poi ai titoli del Mccolini, di cui egli non fa certo 
pompa non trovandosi altro che il suo nome e cognome nella 
illustrazione in parola, non so come si possano mettere in ca- 
licatura, dappoiché non sono titoli feudali o gentilizii, ma tito- 
li di cariche artistiche che il suo ingegno gli ha fatto ottenere 
fuor della patria , in un paese che onora Niccolini , Melloni e 
tutti gl’italiani di merito, appunto come or ora ha la Toscana 
onorato i due napoletani Raffaele Piria e Leopoldo Pilla. 

Ma zitto, die il Masselli con una logica tutta sua ha trovato 
il modo come adonestare le sue villanie. Egli d fa sapere che 
diverto è il modo di combattere di chi si difende dagli assalti e- 
sterion ben sicuro del fatto suo e sa di potare sopra terreno so- 
lido e ben munito; da chi non estendo ben certo dell'efficaeia del- 
le sue armi pur muovesi a far guerra , e cammina per sentieri 
scoscesi e lubrici ove è difficUc reggersi in piedi e riportare a ca- 
sa la testa salda (pag. 8). Non so se queste massime 1’ abbia 
imparate il Masselli dal Vauban, dal Coimontaingne o da altri. 
So che I adoperar villanie in quìstioni letterarie è proprio solo 
de villani; che chi è sicuro del fatto suo non ha ricorso a mez- 
zi SI bassi; e che chi affronta le opinioni comunemente ricevu- 
te per solo amore del vero, è degno di lode quando pure in fin 
ile conti si riconosca aver torto. Se il sig. Masselli la pensa di- 
veisanieiite, tal sia di lui. Noi non potremo far altro che com- 
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patirlo, pregargli dal Signore il lume deiriiitelletto; e s’ e' si ri- 
mane ostinato nel suo modo di pensare, buon prò gli faccia. , 
Cominciando ad entrare in materia il Masselli, esordisce col 
dire che se la narrazione del Vasari non fosse vera , avrebbe 
commesso un fallo non meno grave di quel che sia per un tu- 
tore l’appropriarsi la roba de’pupilli, per un notaro il far parla- 
re i morti, per un confessore il violare il segreto (pag. 12). (ìjiata 
paragoni! £ ne concbiude che l'accusa che gli dà il Niccolini è 
una calunnia [pag. 13). Or io ho letto varie deCnizioni della 
calunnia, finanche quella del Barbiere di Siviglia la calunnia è 
un venticello con tutto il crescendo che segue. Ma non ho mai 
sentito a dire che l'accusai e, anche a torto, ma in buona fede , 
uno storico di aver contato una bubbola, debba chiamarsi ca- 
lunnia. Buon pel cav. Niccolini che il Vasari sia morto ; citò 
se fosse vivo avrebbe forse chiamato in giudizio il suo preteso 
calunniatore. Ma su questo-particolare ritornerò quando biso- 
gnerà discorrere del modo con cui il Niccolini cerca scusare il 
biografo degli artefici del disegno per aver inventato quella sto- 
riella, il che vuol dire ben altra cosa che calunniare. 

Non contento dell’ averlo trattato di calunniatore , 1’ educa- 
tissimo sig. Masselli prosegue a dire che il chiarissitno Auton 
ha una somma abilità a dare ad intendere le cose a modo suo , 
accomodando o rifacendo i caratteri e le situazioni, od esageran- 
do bisogni smanie e paure , di maniera che se le guardate a tra- 
verso del prisma che et vi mette davanti , vi sembrerà nero il 
bianco e il bianco nero (pag. 15). Or ailìnchè il pubblico non si 
lasci ingannare dai colori prismatici del Niccolini , sapete voi 
che cosa fa il sig. Masselli? £’ decompone il raggio solare del- 
ia verità a modo di un Masselli , e prevalendosi del dritto che 
ha ognuno, e che nega al Niccoliui , di rilevare i caratteri de’ 
personaggi di cui parlan gli storici, vi descrive come più gli ag- 
grada Clemente VII e Ottaviano de’ Medici , e per giunta alla 
derrata e’ li mette insieme a discorrere con un dialogo da di- 
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sgradarne quei che Walter Scott e il Manzoni metto no in boc- 
ca ai loro personaggi da romanzo. ^ 

Con maggior modestia c’ dice più innanzi: Io credo che tl 
mio ragionare abbia «n andamento facile e piano, secondo la na- 
tura delle cose e degli uomini , e non sembrami di cammenare 
sui trabiccoli come »l rispettabile antagonista. Tutto ciò , sig. 
Masselli educatissimo, voi solo potete dirlo, perchè i vostri let- 
tori noi diran certo. Ed il cav. Niccolini, che in questo agone 
non avrebbe mai potuto credere d’ avere un si gentile e mode- 
sto anUgonista qual voi siete , potrà rimboccarvi colle stesse 
parole ch’egli crede avere il suo ragionamento un andamento 
facile e piano ; e poiché non sa come si possa camminar sui 
trabiccoli, gli sembrerà che il sig. Masselli cammini invece su. 
trampoli con evidente pericolo di arar la terra col naso. 

Vien poi spargendo a piene mani il ridicolo d. ch’egli ha 
gran dovizia sul cav. Niccolini, perchè quest, parlando del mo- 
do come sono conteste la tavola farnesiana ed un’ altra di una 
Sacra Famiglia ch’è nel Reai Museo, le trova si somigl.a.il. da 
non esitare a dire esser fatte l una e l’altra dallo stesso artefice 
legnaiuolo. E' vuole che di questa perizia in riconoscere la 
mano dello stesso legnaiuolo si faccia menzione sull’ epitalRo 
del Niccolini (pag. 25 e 26). Oh mio educatissimo sig. Massel- 
li, ben altri titoli avrà il Niccolini ad un’onorata nominanza. 
Ma de’vostri pari 

Fama Ui loro il mondo esser non lassa. 

Tutto al più sarà scolpito sul vostro avello che foste autore di 
un libro notevole per la sfrontatezza c il modo villano onde 
fu scritto; c che tentando inutilmente di spargere il ridicolo su 
di un uomo rispettabilissimo , veriOcastc il proverbio che la 
botte dà del vin di’ella ha. 

Eh rial esclama altrove il Masselli : cefali assurdità si pos- 
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<on dare ad intendere ai bambini , agVimbteiUi, o ai mentecatti 
eFAverta ( che saran certo diversi dai matterelli di Bonifazio) , 
non al coito pubblico italiano e etraniero (pag. 27). Se questo 
fosse vero , il sig. Masselli avrebbe dovuto essere il primo ad 
ingojarsi tale assurdità. Ma vediamo qual sia questa famosa 
assurdità che nè meno il sig. Masselli vuol gabellare. 11 Nicco- 
lini dice che la copia si fece di nascosto perchè Clemente non 
gridasse del mettersi indugio ad eseguire i suoi ordini. Ma di- 
temi, sig. Masselli , così il Signore non v' induca più in tenta- 
zione di parlare di quei che non capite, ditemi, se questo vi pa- 
re assurdo, per qual motivo, anche credendo al Vasari, si fece 
la copia di nascosto? Certo che anche avendo in animo d'ingan- 
nare il Gonzaga, si poteva far la copia palesemente sotto colo- 
re di voler conservare in famiglia l’elBgie di Papa Leone, e poi 
mandar questa in luogo deU’originale, dicendo di aver ritenuto 
la copia, e sottraendo l’originale agli sguardi, come in fatti fu 
sottratto (o l’originale o la copia che fosse) il quadro che rimase 
ai Medici. O credete voi che Ottaviano avesse a temere di esser 
convenuto in giudizio dal Gonzaga e sottomesso il quadro a una 
perizia? Dice il proverbio che a cavai donato non si guarda in 
bocca. Adunqueo dica il vero Vasari,o sia una favola il suo rac- 
conto, certo è che l’ unico motivo che poteva indurre Ottavia- 
no a far fare la copia di nascosto si era di non attirarsi lo sde- 
gno dì Clemente ponendo indugio all’esecuzione degli ordini di 
lui: chè se poi di fatto vi pose alcun indugio, e’ doveva a quel- 
lo trovare una scusa nel voler rendere il dono più degno della 
persona che il riceveva , perchè sapeva che tale scusa sarebbe 
trovata buona da Clemente ; non mai in motivi di suo interes- 
se o d’ interesse della casa , perchè Clemente l’ avTebbc potuto 
prendere come un tacito rimprovero dell’ avere .spogliato i suoi 
dì una memoria dì famiglia. 

Graziosissimo e nuovo di zecca è quel che nota il Masselli 
intorno alle tradizioni : Perchè un fatto $i divulghi, die’ egli , e 
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st confermi tn quaUivoglia città ee. bisogna che abbia tatUa ve- 
rosimiglianza da allucinare le menti (pag. 32). Se pel Masselli 
verosimiglianza è sinoaimo di verità, egli ha ragione a trar van- 
taggio da questo suo strano principio. Noi crediamo che la vero- 
simiglianza non allucini le menti; e che per divulgarsi e confer- 
marsi un fatto non ci sia sempre bisogno di verità odi verosimi- 
glianza. Altrimenti , sig. Masselli, come spiegheremo le tante 
favole d'ogni maniera che sono giunte in sino a noi ? 

Sentite un po' quest' altra giunteria del sig. Masselli. Dopo 
avere il Niccolini arrecato i suoi argomenti contro il Vasari , 
per quella sua gentilezza che il Masselli non sa dove sìa di ca- 
sa, vorrebbe togliere al Vasari ogni taccia di menzognero, e qua- 
lifìca quella narrazione come un'iperbole , un modo di magni- 
ficare i pregi del dipinto; anzi lo loda di aver saputo colla vi- 
vacità delle immagini e colla insinuante naturalezza del dire 
celare le anomalie che i suoi racconti contengono. Da qui trae 
argomento il Masselli per conchiudere che il Niccolini perciò 
non ha acuto ribrezzo a trattare il suo miserabile tema con tan- 
ti sofismi e sottigliezze. £ prosegue poi colla sua solita genti- 
lissima maniera: Se in capo suo il dare ad intendere pastocchie, 
purché sia fatto con ingegno , non è cosa vituperecole per uno 
storico, ma è anzi degna di lode ; egli dee esser persuaso che fa- 
cendo lo stesso un semplice illustratore, non solamente lodi gran- 
dissime, ma debba meritare eziandio accrescimento di onori e 
di stipendio {pag. 40). 0 andate mo ad esser gentili con lettori 
come il Masselli !' Signor no , egregio cav. Niccolini , l’ avete 
sbagliata rotondamente: voi secondo il Masselli calunniate il 
Vasari , c poi in vece di chiamarlo calunniatore e impastoc- 
chiatore,cercatc di scusarlo e fin di dargli alcuna lode sceve- 
rando Io scrittore dallo storico. Non sapete voi che se un av- 
vocato scusa un ladro perchè fu indotto a rubare per fame o 
per sostentare numerosa famiglia , quell’ avvocato è un ladro 
che alla prima occasione ruberà aneli' egli i suoi clienti ? Non 
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sapete voi che s’ io scuso Tito Livio dell" aver narrato tante 
bubbole perdi' ei voleva magnificare i suoi Romani , se dico 
eh’ ei narrava prodigi cui non prestava fede solo perchè piace- 
vano al popolo ed abbellivano le sue narrazioni, io ciò facendo 
vengo a dichiarare che chi scrive storie dee narrar bubbole e 
dare ad intendere pastocchie ? Non sapete voi che il sig. Mas- 
selli, cercando di scusare Ottaviano deU'avere ingannato Fede* 
rico Gonzaga , si viene a dichiarar capace di regalar copie per 
originali? Se noi sapete , gentil cavaliere , andate a scuola del 
Masselli, lasciate la vostra logica eh* egli s’ astiene dal qualiG- 
care per vostro rispetto (guata scrupolo!) , e soprattutto L da- 
te la vostra gentilezza , e andate a imparare la nuova logica e 
la urbanità letteraria dal sig. Giovanni. 

Ma ditemi or voi , così facciate senno una volta , 'sig. Mas- 
selli, se la non v’entra la scusa che fa del Vasari il Niccolini , 
non ve ne potranno essere altre? Non potette il Vasari ricever 
ordine d’inventare quella storiella per proclamare l’ originalità 
del quadro fiorentino, allo stesso modo che si jxitrcbbe credere 
aver voi ricevuto ordine di sostenerla contro il Niccolini ? Non 
potette il Vasari fanciullo, vedendo fardi nascosto la copia da An- 
drea del Sarto, domandare a costui a che servisse quel mistero, 
e rispondergli Andrea per ischerzo o per terselo d’intorno che 
si voleva mandar la copia in cambio dell’originale? 

Sentite ora ciò che già abbiamo più sopra accennato : Dico 
non essere stalo uso a quel tempo a Firenze, come non lo è nem- 
meno presentemente, di scrivere dietro ai quadri delle pinacote- 
che il nome del pittore, poiché tal precauzione, non trascurata 
mai dai rigattieri e dagl imbroglioni, era ed è inutile inuna cit- 
tà ove per sapere Fautore di una pittura si guarda la tavola o la 
tela, dalla parte davanti e non da quella di dietro (pag. ió). Co- 
me dunque con tanta abilità che hanno i Fiorentini fu obbliga- 
to Andrea del Sarto in petto ed in persona a mettere un segno 
per distinguere daH’originale una copia fresca fatta da lui stesso? 
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Come mai Gialio Romano che neU'orìgiiialo aveva lavorato fu 
da meno di ogni menomo fiorentino, dicendo di lui il Vasari che 
e' fece rivoltare il quadro e vitto il contratteqno ti ttrinte nelle 
«polir? OmessorGiovanni, voi ledile più grosse di messer Gior- 
gio; nè sapete almeno come lui acconciarle colia vivacità delle 
immagini c coll' insinuante naturalezza del dire, ma le condite 
di villanissime villanie. 

Veniamo ora all’argomento delle palle su cui s’adagia il signor 
Masselli. E'dice che il giglio ch’è dietro la tavola di Napoli sia 
il Farnesiano e non il Fiorentino, benché in mezzo ad esso si 
veggano certe palle che (‘gli a capriccio ha caratterizzato per 
uovoli e ciambcllette, come nella più alta delle palle che sono 
nello stemma dc'Medici si veggono tre gig’.i. Maio quanto ai gi- 
gli lasciamo al Masselli il deciderne, poiché egli ha in questa oc - 
ca>ione maneggiato molti zeccliini e rusponi e ben ne conosce 
la fonna. Riguardo però a quel che soggiugne, cioè che i Medie i 
avrebher messo piuttosto le palle che i gigli dietro i loro quadri 
|K>iché eacciaoano le loro benedette palle da per lutto, domande- 
remo al signor Masselli, oh e perché non le mettevano nei zec- 
chini e nei rusponi ch'essi battevano? Certo il Varchi ci assicura 
(Si. fior. lib. IX), die fuori de'Battezzoni, tutte le altre monete 
fiorentine hanno ordinariamente da un delali il giglio arme del 
comune di Firenze. Arrogi che nel lo27 furono in Firenze per 
bando degli Otto di Guardia e Balia scancellate tutte le armi de’ 
Medici dipinteo scolpite nelle chiese e perle case così di dentro 
come fuori della città.Kd anche quando! Modici ebbero fermata 
la loro signoria in Firenze, e fino ai giorni nostri, spesso si vide 
il giglio, l’arme del comune , sostituito allo stemma della casa 
regnante. Il signor Masselli stesso, che tanto é propenso per lo 
palle, non mette egli un giglio sul frontispizio e sulla covertura 
del suo libro in vece del o stemma granducale? Non ha più dun- 
i|ue forza alcuna rargomeiito delle sue palle? 

Un'altra piccola osservazione: voi fate dire al cav. Nicco'iui 
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die Ottaviano doveva temere che KatTaello tomasàc dall' altro 
mondo a smascherare la frode; e quindi ve ne fate le risa gras* 
se, aggiungendo in nna nota che RatTaello morì nel 1S20 tre anni 
prima che Clemente VII salisse al papato £ a qual proposito 
tutto ciò T Io ho letto e riletto da capo a fondo la illustrazione 
del Niccolini nel vol.Xlll del Museo Borbonico, e non vi ho tro- 
vato coteste parole che voi gli fate dire, cotesto miracolo della 
risurrezione di un morto. 

Adesso per soprassello facciamo un po'di giunta alla derrata. 
Che nelle Vite del Vasari trovinsi ben altri errori che quelli ri- 
guardanti misure, situazioni de'monumenti, date c nomi (come 
voi dite) , non ci ha bisogno di molta critica ed erudizione per 
comprovarlo. Le note che vi stanno facendo i traduttori fran- 
cesi a Parigi lo mostrano ad ogni passo. Sentitene un esempio. 
Ei fa morire Leonardo fra le braccia di Francesco I, il che è 
ben altra cosa del far morire un artista quattro o cinque anni 
più tardi: si tratta niente meno che di far fare un viaggio di cir- 
ca 90 miglia in quei tempi a un monarca per veder morire un 
pittore, e farglielo fare volando, poiché il 2 maggio 1520 giorno 
della morte di Leonardo nel castello di Clouz in Turena, Fran- 
cesco I stavaseneal suo castello di Saint Germain en Laye,come 
è provato dal giornale di quel sovrano, da un’ ordinanza del 1 
maggio di quell’ anno data da quel luogo, e dal silenzio che su 
questo particolare serbasi nella lettera di F rancesco Melzi ai fra- 
telli di Leonardo. £t voilà commenl on icrit rhittoirel E chi si 
argomenta di trovare qualclie altra storiella dello stesso calibro 
sarà un calunniatore ? 

Che molto molto spiacesse a Ottaviano di privar Firenzqdi 
quel quadro, non posso indurmi a crederlo. A quei tempi, e pei 
Fiorentini che più degli altri Italiani erano soggetti al munici- 
palismo,RaiTaello non era stimato quel divino pittore che fu re- 
putato piùtardi,ed in maggior conto era tenuto Andrca del Sar- 
to ch'ebbe per soprannome Senza errori: quindi paghi i Medici 
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<U rib'ncr la memoria duH’ elTigic di Leone nella copia del loro 
concittadino, non dovettero credere di fare un gran dono nel 
donare l’ originale dell’ Urbinate. Tutto ciò mi è in gran parte 
suggerito dal'o stesso Masselli a pag. 34 del suo scartabello. 

Un altro grancbiolino piglia il Masselli nel concbindere che 

10 spogliare Fin'iizc del quadro non poteva compensarsi colla 
generosità usata da Clemente VII in rcstitoirc a Firenze i codici 
di Costantinopoli: e perchè? perché et non GU donò alla eittà, 
fila GU reititu) alla tua famiglia che in està dimorava. Dunque 

11 quadro si toglieva alla città, e i libri si restituirono alla fami-' 
glia ? A me pare che l’uno e gli altri fossero proprietà della fa- 
miglia, la quale essendo parte (e qual parte I ) della città, que- 
sta ne traeva gloria e vantaggio. 

Di tutte le ragioni artistiche poi,colle quali avete preteso com- 
battere la parte ptUon'cadcllaillustrazionedelNiccolini, ne fac- 
cio un fascio e ve le dono. Quistionar di cose d'arte con voi, gli 
è un pestar l’acqua nel mortaio , un predicare a’ porri , un la- 
var il capo all’asino.Se per esempio voi non vedete pentimenti 
dove gli altri li vedono, provvedetevi di buoni occhiali, venite 
un po’ al Museo Borbonico , e gli egregi professori che ve gli 
lian veduti vifaran la carità di mostrarveli.E sa neppur li vedre- 
te, andate dai ceraiuoli,e fatevi appiccare.. .per boto a S. Lucia. 

Solo vi farò notare che il Niccolini è dolentissimo di non po- 
tere scancellare dalla sua illustrazione il parere del Benvenuti. 
Il Niccolini scrive di buona fede,da(/alan(uomo,e non ha preso 
esempio da' nota» e da' procuratori , * quali per difendere le loro 
scritture dai cavili» e dalla mala fede de'mozzorecchi, sono ob- 
bligali a citare il documento di tutto ciò che asseriscono coll’in- 
dicazione esattissima della data e del registro. Certo ei non po- 
teva supporre che ci volesse un pubblico strumento rogalo da 
due notai con quattro U*stimoni,perchè si aggiustasse fede allo 
sue parole; perocché noi altri qui di Napoli, che conosciamo il 
Niccolini , siamo contenti alla sua semplice asserzione in cose 
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